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«Da un lato c’è questo dato allarmante
- commenta la sociologa Chiara Sara-
ceno -, ennesimo effetto della crisi,
con la disoccupazione femminile che
torna ad aumentare ben di più di quel-
la maschile. Dall’altro c’è l’evidenza di
un problema cronico, per risolvere il
quale non può bastare la capacità delle
donne, per quanto ammirevole, di or-
ganizzarsi, di cercare di conciliare la
famiglia con l’attività lavorativa».
Vuole dire che fra vent’anni potremmo
esserequi a fare lastessa intervista?
«Il rischio c’è, anche perchè la via mae-
stra per risolvere il problema della di-
versa incidenza della disoccupazione
femminile sta nelle politiche sociali.
Un argomento, questo, che tornando
all’attualità non mi sembra la principa-
le preoccupazione dell’attuale gover-
no».
Checosa rimproveraall’esecutivo?
«Mi limito a constatare che nell’agen-
da di Renzi la questione delle politiche
sociali e quella dei servizi sono sparite,
e questo dopo anni di tagli continui

che hanno messo in enorme difficoltà
le tante donne che devono dividersi fra
casa e lavoro. Guardi, facendo riferi-
mento alle ultime rivelazioni
dell’Istat, c’è un dato che sintetizza be-
ne la situazione».
Quale?
«Quello che evidenzia come per la pri-
ma volta da molto tempo a questa par-
te è diminuito il tasso di occupazione
delle madri. Dopo anni di una crescita
continua, seppur molto lenta, delle
donne impegnate in famiglia e al lavo-
ro, rischiamo in pochi mesi di tornare
al punto partenza. La spiegazione è
molto semplice e sta in quanto ho det-
to prima. Di fronte ai tagli alle politi-
che sociali ed al costo eccessivo dei ser-
vizi offerti in alternativa dai privati,
pensiamo ad esempio al costo degli asi-
li nido, sempre più donne sono costret-
te a mollare il lavoro per occuparsi an-
cor più dei figli».
Insomma,questoandamentonettamen-
te divergente dell’occupazione femmi-
nileemaschilenonlasorprendeaffatto.
«No, anche se poi i numeri vanno letti
con attenzione. Facendolo ci si accor-
ge che le dinamiche del lavoro femmi-

nile sono influenzate anche da un feno-
meno particolare».
Acosasi riferisce?
«A molte donne che decidono di uscire
dal grande gruppo della popolazione
inattiva e segnalano la loro necessità
di trovare un impiego. Necessità che
se non viene soddisfatta finisce con l’in-
grossare il dato percentuale relativo al-
le donne senza lavoro, anche senza
una corrispondente perdita di occupa-
zione femminile. Se poi aggiungiamo
che quest’ultima c’è, eccome, allora la
netta differenza con il mercato del la-

voro maschile si spiega molto più facil-
mente».
In questi mesi si è molto parlato, e si è
anchefatto, intemadipresenzafemmi-
nileneipostidielevataresponsabilitàdi-
rigenziale, ad esempio nei consigli di
amministrazione delle grandi aziende.
Unsegnale incontrotendenza?
«Fino a un certo punto. O meglio, si
tratta di una tematica su cui bisogna
evitare di fare confusione. Io giudico
senz’altro positivamente il dibattito
sulle quote rosa, così come il riequili-
brio a favore delle donne nei più impor-
tanti organismi decisionali di aziende
ed istituzioni. Ma non bisogna però uti-
lizzare questo argomento, che riguar-
da pur sempre poche posizioni di verti-
ce, per sviare in qualche modo l’atten-
zione».
Valeadire?
«Che non ci sono vasi comunicanti.
Che per una donna che entra in un
grande consiglio di amministrazione,
non ci sono migliaia di madri che trova-
no un posto di lavoro riuscendo a man-
tenere l’organizzazione della vita fami-
liare senza andare incontro a spese ed
orari insostenibili».

Attestata nel nostro Paese su livelli re-
cord ormai da mesi, la disoccupazio-
ne non accenna minimamente ad
un’inversione di tendenza. Anzi, co-
me certificato dai dati diffusi ieri, il
costo della vita ritorna persino a sali-
re, un andamento che per Susanna Ca-
musso dimostra «come in assenza di
politiche per la creazione di lavoro è
difficile pensare che la disoccupazio-
ne si riduca». Ed un’ulteriore brutta
notizia sta nell’incremento del nume-
ro di donne prive di un posto di lavo-
ro, un dato in netta controtendenza
rispetto a quello maschile, tanto da at-
testarsi nel mese di maggio su livelli
da primato.

Dunque, il tasso di disoccupazione
a maggio è lievemente cresciuto, atte-
standosi sul 12,6% (12,5% in aprile),
con un incremento dello 0,1% su mese
e dello 0,5% su anno. In questo modo
l’indice è tornato ai livelli di marzo,
vicino ai massimi storici del 12,7% re-
gistrati sia a gennaio che a febbraio.
Numeri diffusi dall’Istat che ha quan-
tificato in 3.222.000 il numero dei di-
soccupati, in aumento dello 0,8% su
mese (pari a 26mila in più) e del 4,1%
su base annua (in crescita di 127mila
unità). Nel dettaglio, i disoccupati tra
i 15-24enni sono 700mila: l’incidenza
dei giovani senza lavoro sul totale dei
cittadini della stessa classe di età
(compresa la maggioranza che è anco-
ra impegnata negli studi) è pari
all’11,7%, cioè più di uno su dieci non
svolge alcun mestiere, in crescita di
0,2% su mese e di 1,1% su anno. Il tas-
so di disoccupazione dei 15-24enni,
cioè la quota di giovani disoccupati
sul totale di quelli attivi, occupati e
non, è invece pari al 43%, in calo di
0,3% su mese ma in aumento del 4,2%
su anno. Ed ancora, a maggio gli occu-
pati risultano essere 22.360.000
(+0,2% su mese pari a +52mila, -0,3%
su anno pari a -51mila). Il tasso di oc-
cupazione è al 55,5%, in crescita dello

0,1% su mese e in calo dello 0,1% su
anno.

Continuando ad esaminare i nume-
ri forniti dall’Istituto nazionale di sta-
tistica, si nota come il numero di inat-
tivi tra i 15 e i 64 anni è in calo dello
0,5% rispetto al mese precedente, e
dell’1%nel paragone con un anno pri-
ma. Il tasso di inattività è così attesta-
to al 36,3%, in calo di 0,2 punti percen-
tuali su mese e di 0,3 punti su base
annua. A maggio, poi, la disoccupazio-
ne cala per la componente maschile
dell’1,6% ma cresce per quella femmi-
nile addirittura del 3,8%; su anno il
numero dei disoccupati cresce sia per
gli uomini, +2,2%, sia per le donne,
+6,3%. Continuando a ragionare per
genere, il tasso di disoccupazione ma-
schile si attesta all’11,7%, in calo di 0,2
punti su mese e in aumento dello 0,2
punti su anno; di contro, quello fem-
minile è pari al 13,8%, in crescita di
0,5 punti su mese e di 0,8 punti su

base annua. In quest’ultimo caso si
tratta dell’indice più alto dall’inizio
delle serie storiche risalente al 2004
e, considerando i dati trimestrali de-
stagionalizzati, dal secondo trimestre
2000.

DIFFERENZERILEVANTI
Del resto, la differenza fra uomini e
donne in tema di opportunità lavorati-
ve emerge pure da ulteriori dati. Infat-
ti, l’inattività, sempre a maggio, dimi-
nuisce dello 0,8% fra gli uomini e solo
dello 0,3% fra le donne; in calo anche
a livello tendenziale dell’1,8% fra gli
uomini e dello 0,6% fra le donne. I gio-
vani inattivi sono invece 4.355.000,
in calo dello 0,9% su mese, pari a
40mila in meno, e dello 0,6% su base
annua, ossia 28mila in meno. Il tasso
di inattività dei giovani tra 15 e 24 an-
ni si attesta così al 72,8%, in calo dello
0,6 punti su mese e stabile su base an-
nua. L’occupazione, sempre a mag-
gio, è aumentata dello 0,6% fra gli uo-
mini ma è calata dello 0,3% fra le don-
ne, ed anche su base annua l’occupa-
zione registra un incremento dello
0,3% fra gli uomini e diminuisce
dell’1% fra le donne. Netta la differen-
za fra i sessi in relazione al tasso di
occupazione maschile, che è al 64,8%

(+0,3 punti su mese, +0,2 punti su an-
no) mentre quello femminile è ancora-
to al 46,3% (-0,2 punti su mese, +0,3
punti su anno). Infine, a maggio nella
fascia dei giovani tra i 15 e i 24 anni gli
occupati sono 928mila, in aumento
del 2,7% rispetto ad aprile, pari a
24mila in più, ma in calo del 7,7% su
base annua, cioè 77mila in meno. Il
tasso di occupazione giovanile è così
fissato al 15,5% (+0,4 punti su mese,
-1,2 punti su anno).

Per il segretario generale della
Cgil, come detto, per invertire il trend
sulla disoccupazione bisogna investi-
re nel lavoro. «È evidente che le diffi-
coltà del Paese continuano ad esserci
- ha dichiarato Susanna Camusso a
margine di un seminario al Cnel - e
siccome non sono state fatte politiche
per la creazione di lavoro è difficile
pensare che la disoccupazione si ridu-
ca». Per la leader della Cgil «o si inve-
ste direttamente nella creazione di la-
voro e si inverte la tendenza, o sare-
mo costretti a registrare mese dopo
mese un peggioramento della disoccu-
pazione». Secondo Camusso va quin-
di ripensato «il modello di sviluppo e
di coesione sociale. La crescita non
può essere solo legata all’export di be-
ni».

«Mancano politiche sociali per sostenere le lavoratrici»

ChiaraSaraceno

Via libera della commissione Lavo-
ro della Camera all’emendamento
del governo al testo unico sugli eso-
dati che prevede una sesta salvaguar-
dia per altre 32mila persone, che fan-
no alzare le posizioni tutelate dallo
scoppio della «vergogna» esodati ad
un totale di 170mila unità.

La commissione ha poi dato man-
dato alla relatrice Marialuisa Gnec-
chi (Pd) di consentire oggi alle 16
l’approdo in aula. L’emendamento
del governo è stato in parte modifica-
to. Tra i ritocchi sono state recepite

le indicazione dello stesso governo
sugli oneri per i l periodo
2017-2018-2019 ed è stato precisato
che l’esecutivo riferirà al Parlamen-
to «entro il 30 giugno» di ogni anno.

Non è invece stato dichiarato am-
missibile l’emendamento che chiede-
va di risolvere il problema di pensio-
namento degli insegnanti, il cosid-
detto «quota 96» - i circa quattromi-
la insegnanti che a fine 2011 avevano
già raggiunto il diritto alla pensione,
bloccati invece da un’errata inter-
pretazione della riforma Fornero - il
parere del governo ha portato la
maggioranza a proporre una soluzio-
ne alternativa. In una nota comune,
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● Le italiane senza lavoro sono quasi il 14%: è dai
primi anni 2000 che non si registrava un tasso così
alto ● Camusso: «Senza politiche che creino posti
è difficile pensare di ridurre la disoccupazione»
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